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[B] 31. Dal medesimo libro

[ARISTOT. Phys. IV 10, 217b 32-218a 8]

(?-/?e ([lmque fil íemp07 0 ì]Oìi e,SXSta aSSOLuíameníe O e:fdSía appena ed m mOdO O.SCur0, 10 Sl

potrebbe supporre dalle cose che seguono. Infatti una parte di esso è stata e non è [piùl, l'altra

sarà e non è ancora. Di queste parti si compone tanto ìl tempo infinìto, quanto quello di volta

in volta assunto. [C] Ma sembrerebbe impossibile che ciò che è composto dj non enti partecipi

dell'eSìSíenZa. l)l OgnX COSa dlVlSlbl[e X?ljaííì, Se mal eSIShía, è neCeSSarlO Clle, quana'O eSìSle,

esistano o alcune sue partí o tutte; del tempo invece alcune parti sono state, altre saraìmo, ma

nessuna è, pur essendo esso dìvisibile. D'altronde /'istante non è una parte; infatti bisogna che

la parte misuri e che il tutto sia composto di parti; ma il tempo non sembra essere composto di

isíami.

Se tutto ciò che si genera non esisteva prima di essersi generato, allora il tempo non è eterno e

privo di principio; perciò neppììre il movimento, di cui il tempo è numero, [D] è eterno e privo

dì prinCipiO. Se irìíattî la parte fììtura del tempc iìon è anCOra, e(l anche la parìe passaía ael

tempo prima di generarsi era futììra, la parte passata del tempo esisteva dunque quando non

esisteva. E se bisogna che l'infinito sia serìza principio, allora il tempo non è infinito, poiché ha

come principio del [suo] essere il mutamento del futuro.

E se la parte passata dei teipo è tempo in atto, mentre la parte futura ìo è LEI in poterìza, ed

atto e potenza sono riscontrabili negli enti, allora il tempo, formato di passato e futuro, non è

composto di non enti. E se il tempo non partecipa della sostarìza, ma ugualmente partecipa

dell'essere connesso alle sostanze, risulta così chiaro anche da ciò che il tempo si colloca tra gli

eníL E Se la parìe passala ael ìempo e' consíaera'Ul ne'ìle parti passate del divisìbíìe, ?n Che ìnOd0



nOn eSiSìe neSSuna parte del ternpc, ptìr eSSena'O esso dlVlSl51le'?

E se l'istante non è la più piccola parte del tempo, [135] che cosa sono l'attimo e l'indivisibile

ed il cosiddetto punto del tempo? In che modo è possibile che il mutamento si sviluppi dal

futuro all'istante presente e dall'istante presente al passato, se l'istante non è una parte del

íempo'? Il príma, il fuìur0, il pOl, ristarìte, 1l a0p0, 1l passaìo SOnO ?nfaffl fuffl una parte ael

tempo.

32. Dal medesimo quarto libro del medesimo trattato

[ARISTOT. P %s. Pv' ìì, 2ì9a ì-2]

[B] Che dunque il tempo non sia né movimento né senza movimento, è evidente.

J'vía Cne ]1 'ìempo sia genera5iie e nOn eíern0, aveníe un'origine e nOn prlVO dl prinCìpi0, finlìO e

non infinito, anche questo è evidente. Se dunque il tempo è tale, di necessità lo è anche il

movimento, di cui il tempo è numero.

33. Dal iedesimo iibro

[ARISTOT. Phys. IV 11, 219a 13-14]

gCl Quanto lungo infatti è stato il movimento, tanto sembra sempre che sia stato anche il tempo.

Da qtîelìe reaìtà, rìeìie qììali è presente ì'essere generabiie e i'essere divenuto, ai necessità è

assente l'essere eterno e serìza principio ed infinito.

34. Dal medesimo libro

lAmsxo-ì. Piiys. ìV 11, 2ì9 a 23-b 5]

[D] Diciamo che è trascorso del tempo quando abbiamo avuto percezione del prima e del poi

nel movimento. E stabiliamo [ciòl poiché riteniamo che tali elementi siano uno diverso

dall'alírO e Cn' e Vi Sla Z/n (llVerSO eL'eTnenlO ìn'lernledlO fia eSSl. QuandO ìnfat[l COmprendlam0

che le estremità sono dìverse dal centro, e l'anima afferma che gli istanh sono due, l'uno

anteriore e l'altro posterìore, in quel momento diciamo che questo è tempo; infatti ciò che è

definito dall'istante sembra essere tempo: invero ìl tempo è numero del movimento secondo il

pr'iJna e ìl' pOl. íl íempO ìiOn e' dunque mOVuneníO, lEj Se 7707? In quaníO X[ mOlnmeníO ha numerO.

Ne è segno [quanto seguel: noi dìstinguiamo ìl più ed il meno per mezzo del numero, mentre



dlStìnguìamO Il mOVì??ieníO magglOre e mlnOre per meZZO del íempO.

Colui che stabilisce la generazione del tempo in relazione al prima e al poi nel movimento non

chiama eterno e senza principio ed infinito né il tempo né il movimento; se infatti si sono

generati, rìon sono né eterm »é senza principic, e se sonc deìimitati dalle proprie estreiità, ncn

sono infiniti.

[136] 35. Dal medesimo libro

[Ap,ìSTOar. Phys. IV 11, 219b ìì-12, ì546]

E l'istante misura il tempo, in quanto prima e poi, e dalla grandezza si accompagna il

movimento, e a questo il tempo.

Se ì'istante non è una parte dei tempc, came [Aristoteìel disse nel trentunesimo capitoìo, in che

modo esso misura il tempo? Allora [B] o l'istaììte non misura il tempo, o è necessario che esso

sia una parte del tempo.

E se alla grandezza si accompagna il movimento, e a questo il tempo, allora la grandezza è

generabiie, come ii movirrìento ed iì terripc, che si accompagnano ad essa.

36. Dal medesimo libro

[ARISTOT. Phys. IV 12, 220a 28-32]

it.:' 1 Deh'a tmea !! »umero pìu pzcco[o per qvantìta e costìtuúo a'a a've hnee o una soLa, per

grandezza però non è il più piccolo; infatti il più piccolo secondo il numero è l'uno o il due,

mentre secondo la grandezza non lo è.

Se ii punto non è la più piccoìa parte nelìa ìinea, e ì'istante neì tempo, che cosa d'aìtro sono ii

punto nella linea e l'istante nel tempo?

Se ínoltre [il punto] non è la minima parte, ma il limite [della linea], in che modo dunque [D]

da un lato è impossibile che il limite esista separatamente da ciò che è limitato, d'altro lato è

ammissibiìe che iì pììrìto esista separatamente daìla ìinea?

E se in quelle cose in cui non c'è il minimo, non c'è neppure il massimo, secondo che cosa sarà

la rimanente differenza delle parti, essendo tolta la differenza tra il massimo ed il minimo?



37. Daì meaesimo ìibro

[ARISTOT. Phys. IV 12, 221b 3-5]

[E] Cosicché è chiaro che le cose che sempre sono e quelle che sempre non sono non si trovano

nel tempo: non sono infattí cìrcoscritte àal tempo, né ìl loro essere è misvrato dal tempo.

In che modo dunque hai affermato, [o Aristotele], che il movimento è eterno, e che il tempo è

numero di esso? Non è possibile infatti che quelle realtà, da cui il tempo è inseparabile, non

siano nel tempo.

[137] 38. Dal medesimo libro

[ARISTOT. Phys. IV 12, 221b 20-23]

l ì?e le realí:à Clie ?ie' ,Sl muOVOnO né ,SOnO In qulde nOn ,'J írCìVanO nel lempO; l"eSSere nel íempO

sìgnifica infatti l'essere misurato dal tempo, ed il tempo è misura del movimento e delìa quiete.

Se ciò che è nel tempo si muove ed è in quiete, e, secondo chi afferma [queste cose], il cielo si

muove e ìa terra è irì quiete, (B) alìora íl cieìo e ia terra ed anche iì moto e ìa quiete di essi sono

nel tempo. E se è generabile il tempo, necessariamente <dunque sono generabili anche il cielo

e la terra.
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rroD zí,o èsì %rnrtìì; KaÌ e2 pì) ;ànav èv zÓrr.«lì zÒ Zv, rtèg
mJX E'arCtL T(l1'ìTà 4 It'Ìl';'n'TL TLP(' T(;ìll Zn{ÓM, 8F 7E íÒ pìl
tÌmt èv rÓrry :coi.vÓv èO'rtv à(t«povéqcììy; KaÌ eÌ zÒ xtvr7cÒsr

- s6 l 1 l 1 l - ( l / - )%
aùìprx povov n vozí,u Eart, -««ììg o Otì(4asìOg, ríío(ta Q)I 7J-
) ' F O' ? ) 0 '?' "" 'Cr L V E' V r O' fl fJ ;

1«'. 'Ex toD «vto'u fi6yo;.

1"Ort pèy o?»v o0 2aùìg o'« ì'«:nty P,'p«'ìtg xaì «'p'ìì%ùìg,
jx arGìv«5é TZG Bv'vrtoyrceÚ«ete. Tò pè 7à(2 aÒrorì y0ove xa2
o'ú ì'«:ízt, Tò òè péust ;caì o?rcùì èarìy. Éx !òj îoùm zaì
3 ;'rretqog mì 88 àeì kpf}av«'pevog zqóvog «ì'7ìtetarrxt. Tò
òà ìx p'ì, 8vrtììv rív74eyov àr!ìínmov .àv 4ó«'gste pezézey(3
o'ÌìaÌag- Ha'îÒg yà(2 pe(2t«roF, è«'v rce(2 ;4, àvàyzrl, ?'»ace Ì'urt'»i,
s51
7fOt

a;T;OV,'z, rà'a'&j píuet, À'art 6óà oX:)tsr,'ó«og pe(mvoFì. Tò
X"mt qyrà'»ìrr:t rìt píqr) e'fyal îoU «5è zqéìyov zà pày

'òÀ' U:' o'Ò pé(2og7-'- per(2;tv -7à;îò- pÌ(2og' xrxì ;t7'ieTa?;at «!ìs;
rò 81ov Zx rèv pe(2íìnìª o óà z(2óvog rà «5oxeZ avyxst«î8«xt èy
î(m V'UV.

EÌ grxv íò 7tyvéìpe'voy rr(2ò îo'ù 7eví«3at oLs $, orz
à(2rt àÈì»téìg re mì'à'va(2zog Ó z(2«5vogº òtò o'Úre ;) xìvr)aìg
ècrtv àªí:«!ìt«'g g y-aì Hvrx(2zog, % ;ì Hóyog kvìv à(2t%6g. m D
7% íò péumi pé(2og îov 7,(2ó'vov oBrrù» àcvìv, ?p òi xaì vò
7e7mÒg pi(2og vcrv zqÓvo'ì; g(4Ò îoD 7syé«8at péllov, % a(»a
8';'e m'x % rò 7eyovòg pé(2og vov z(2óvov. Kaì eì òeZ vò
Xrr.et(2oy àva(2zov EÌml, oXax %a àrat(2og Ó zQÓVOg, a4ì pe'?a-
{]oA,% îo5 pélloyog à"zrm à(2z% ro5 eÌvat. I«aî eì pèv îò
7e7ovòg-piqog zm.ì z(2é»vov sève(27eìq j«-cì zq«'vog, zò òe péllov
:dmràpet,' ª ù &e roÌg o;íìatv ;) Ìyi(2yeta xaì -Myaptg, oÀ H(+a E
lºèx p0'éwcù»sì avyxetrat ó h roD 7e7ovó'cog xìrxì pDlovrog

B

«r74vog z(2rì»ìog. K«Ì e2 rF)g oÙ«:íÍ«g ov psrizet {' z(4t5'ììng,
àll":'p«ùg ro'ú rra(2rrxíì3at l%'aZg o'Òc;íxtg per[zet, (;)!, xnì
h roúrrnì rpave(2ìnì':'vt îèv';vrùnì àc'cìv ó 7,(.íìvog. Kaì sì vò
7eyovÒg- pé(2og ror:ì z@Óvov èv ro"Íg, ye7o'm'x:rt 4t vorì pe(2ì-
aro5 3îùì(2etvat, rrùìg oÙ3ò pí(,og Xazì ro6 z(2óyov, peqt«ro;ù
Z«or,; KaÌ eÎ Tò zè ùm W«rt.v a«:tztarov (té(2og zo6 zq«'nìov,
r; è«rí 1 %Ò èg«Í«pvr)g xa2 rÒ uvopov xaÌ 0 «rt7(à) ?voflì z(26- 135
vov ;ùyÓpevov; HGìg iv%rtt Zx pàv îofl pDlorcog IBay4-
veu3ay tìg cò v'uv î% pev4oì;pì, h óà ro5 yrnr 14etg vò
rra@elr)lv3éìg, ro'v v5v p'ì) 8rcog ptqo'ììg voD z(,Óvov; Hàvra
7à(2 pt(2og îo5 z(2íìvov, rr(,G»rov, paloìì, 'è«re(2ov, iv, 7î'rcemt,
rc«xgelr)71úéìg.

'Ex ro'n «'òtoFì zt4ov lÓyov z';')g «4ìcrlg ú(uxypùttl«g.

o'Ùe :xÌsrrptg o'Ùe àvw :xn%eíog ÓB
z(r.

1"Ckt pèv %oÌîì
z@rìsìog Ìryíj, qave(2Óv.

'ì4u' 8rt 7wrp;òg 8 z(2Óvog xaì. oL m«!ììog, 4(,ypèog x«xì
oÙx HMaQ%Og, rarceq«xapt»ìog xaÌ Oî)X 'àrrElQOg, rpaveqÓv Ì«:írí
;caì rorîo. m òè ó z(2rwog rotorìvog, !,§ à'ììà7xr)g mì ;) X/"-
vrpìg, 4g à(2t-5}pÓg kînì'o z(2éìvog.

îy". 'Ex to6 «x4ttìe uyov.

1"Oenq 7('0 ;') x;vrptg, îo«o'«og mì :o z(,óvog asì &oìust(3
7E7Cn'tVaL.
- Otg vò 7svrp;òv xaì acèì 7eyovjmt :n@'ct, roXrtm àg
àyà7xr)g vò àfì5u5v ve 'xnì ";'ya(2zoy aaì rò'àrcet(,ov ':àrcecvtv.

îo«o'«og

IT. 'E* zo6 «ùofi '»Àyov.

ÎTéìvs rpapèsr yqovÒat y5vov, ;Ù«v rorì g(2ové(2ov staÌD
;ì«:ívé(2ov ìv r'i) »v4«et aT«3r)utv ìépùìpev. 'O(2ì7;optv Jè ît,';ì
2àlÍo xa2 àuo vgoìapetv %Ùà xaî vò pecagù a'Ì:ìr«m Le-

"Chav 7à(, %e(2rx îà ('XO(! rmì pécov vo';)aùìpev, xa2 &vo(2ov.

i

i
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eÌ'rqì, ,, % acà'?, vò pèv g(2«ìte(2ov zò Qìè'ìjcregoìº, z6ze
'xaì r?A íytpev îÌmt Híìvo'r íò yà(, 8@tqrìpesìoy arí;W vUv
'B2rSvog eÌvat òozetª '4'«rt 7àq Ó 7,(2rSvog à(2ì8pòg :xtv4aeùìg
;cavà zò «(»rrcepoy -iaì ?are(2oìì. O';)X'à@a 'xíììrptg ;'ì zqÍ'ìììng,
àu" !' à(ìt3(u'ìv e;et 4 x4tg. XrHte7ov óéª vò 8pèv rcìe7tov'E
xa't à:lartov x(,ívopey Ìx(2t3p5W, xìyrpty óè gùjùì xa2 èllr'vv«ù
%QÓV{,ù.

'O r;pì 7íys«îtv zrrv z(2Íìvoiì 4 è zj'xtv;pet %r(2oz%r4ì
xaì'ì»cré(4r4ì %t?;rìpsvog m«5trnì rs z«ì Zva(2zov ;caì H«ei(2ov
nTrce îòv z(2óyov llíyet orqe 4 xív'q«ur t2 yrxq 7tyovey, «ìFre
mì)t«'ìì Ì«vy o'Uve Hmgzov, -utì sÌ roTg o2xeÍotg'éx.(2ntg ì«n:ì
ffEQarOl]pE?') a"'7'CÈlQOg ()'I?' E"d'[:L79-

?El
le'. 'Ex zoB a4'toe uyov.l' -"'-

lTò òè vvy ròv zp,rìyov pez(2eí, Tl rr(2Íìve(2osr xa2 €«sze(2oy,
%aì Lolo'u5ht rr:p peyí4%t ;) xm7«tg, rm'îy &è o zqéìvog.

Et oL W«rt vò vò pi(2og voD z(2íìvov, ºì-aeùìg eÌ«ev ìy
v«:o v(waìto«mQ 3rc(2íùqì xe@ala;ílì, rr.G»g ptt(2sT îòv 7,(2rìvov;"H
%«x ov perqÚ rÒy z(2rì'»ìoy T/3 ?'UP, 4q pè(2ng m."cÒ àv%.ì7 tÌvax B
rorì z@Óvor. Kaì eÌ àxolovD'ú rtp peyé8et 4 xî'yr)ctg, raì!'rg
òà o zqóyog, 2ìev'qcòv ("0(! vò pí7sOog, Oura(2 i) xjqmg xaÈ
2+ z(2Óyog, zà Ì'xeî'vtp à'rtr»lov>nwta.

138

1E'. 'Ex voe ùùo'v uyov.'
1 Tjg 7qappry, èìàztavog «x(2t3pÒg è43et pév ì«:irí óúoO

;") pírt, pe7éeet &è o'Ìrc Ì'rîzty èlàzìurogº ì),éztarog 7à(2 v.ar«t
pèQ à(2t3pó'v ìavty 0 erg Ì') «5úo, xmà óà (tíyeeog oÌz f«mzì-

m p'0 è)ìÀ7,taréì"y èavt (té(2og èv z'i) y@a(4t'i) pèv ;/ «rtyln'l,

4 z(2rm4ì &g rìì ìè, z; î"'ce(2Ínì èarìy'rl «:ntyp'ìl Ì:y'z';7
7qap(r7) ;caì rÌì vDv àsì zí,'; 7,(2óvr2ì; Et òà o'Ìra èìà7,tuaúìv è«yrt
pé@og, àuà rrí(yxg, rrGìg o'Lv z4g pàv roF' «e«e(2m,uíxªov
«ìó'íìwtacínr àa'r:tv etvat TO rr.é(2ag, 7ù»(2ìg òì rF)g y(,appF)g ììì-I)
òÍ;(er«t eÌvat 4 artyp%ì; I(aì eÌ èv oTq rìÙi'W«:rrt îìì aó7,t-
m:ov, ìv îot<r.oíg ov«5j îò lrí7t«rov, 'ìr.«mx r; '77 lotrr;') &ìaqpo(2rt
vím (te(2i;ìv, roFì peayLarov xrxì ro5 èìazj«voti àmi(2ovpévrlg T?7G
òtaqìo(2Etg;

ì

Éll

lf:. 'Ex rè etèzoffl ;A%v. -
Cì? % €I % 5 1 )l ""il %Î À'ce rpmie@oy ozt';ra aet ovcrx vr) ."rgì? àeÌ p0 8vrrt o'yìtF,

z(2ovo'u, oìw3v (ìe-k(JCL'V 8V IQQÀl{4) (n) 7CtQ TCEQLEJ,F.Ctt llrCO
r(2e';+rat rÒ e7vat aX'cÍìv aÍnrÒ'co'G z(,rìvo'ìì.

4H«;»g «»B'»ì 4 zìv'ìptv er@rxag e'nrat ììXìtov, xa;t rìw zqó-
vov ra%g à(2tE%;éìy; ríhì 7à(2 íS z(2énìor, èaîìy àzèqìarog, rùÙa
oXi èMzsrat p'ì' sÌvat è'y zp,Óvt,tì.

%ª. 'Ex 'co6 ct4to€ k«'7oî. 187

1"Oca 4s zt'ììeívat 4e 4(2e5teí, ovx Wrìartìì ev z(2rìvyª
vò pèv 7à(2 è'ìì z(,6vr(ì "eÌv«xt krì vò psrqeZ«3at z(2rw6o, o òè
%QÓPOg )CLV;fJ'8(ì)(, %aÌ %EllÌag... péT:QOV.

E2 vò 8v èv rQ z(,% sèxúvo'ìt-tveTrat xaì 4(2spîE, ºìî-
yetvat &è o oÒ(2avòg mrà ròv ),é7ovva xrxì 4(2epsZ ;2 77il, èv
yjnìùì 'à(2a ;ì o'Ò(2ayÒg xa2 0 ,/77 xa2 -q voìjvùw'xÍ'»n)aì'g ve xaÌB
'0(2epía. Kaì sÌ 7wr)ròg 2» zq6vog, 4èq àvà7xr)g [Z(2rx yevì7rìw,
xaÌ Ó oÙ(2avÒg mÌ 'rl 7F).
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